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alli Foro Annonario testè costruito in Sinigallia 5 
distretto; accademico. ‘Memoria presentata all Ac 
‘ ‘cademia dal socioè censore G. Mamiani. 

i {( Presentata all’Accademia ) 


og Bear Sv i romani, nella loro «immensa EA 
poli varii luoghi destinati al deposito dei DEA, i; 
Quello chiamato Forum Boarium in mezzo a n De 
vasi, un superbo toro di rame ; questo dig uo ka 
ve radunavano gli animali immondi: al di la della por 


I i i d'ogni sorta, ed ecco‘ 
Carmentale si vendevano i legumi d’ ogni sorta, 


il Forum Utlitorium: in vicinanza del Tebro A Ro 
cato del pesce, e sorgeva il Forum a e 0 
squisiti, e pel lusso delle tavole Rie, sì do ci Sue 
ampia, frequente, ed eccoti il Forum upedini oo E 
chè al rammentare di Varrone , tutti ques o Dar 
nero susseguentemente 3 le Safflione nefessi Nik ci 
gli abitanti, sia per e ne 
si AE rada di ai smercio più in grande DE 
quella di lasciar campo alla sempre dg ; an 
delle fabbriche, o per I° altra di mostrare alla fo g 


esteri concorrenti in un sul luogo raccolti i ricchi tesori | 


‘e solerti 
‘ovincie latine , certo è che una delle cure so 
i ola fa di situate alla tutela degli edili, ed 


? lor ibuni, solo ed unico un sone 
anche a. quella de’ loro tribuni, sc 


tuoso Foro Annonario. E tale, mi penso lo, topi dai 
il divisamento del generale Consiglio di Sinigallia allorch 


i e eseguita’ l'erezione di quel Foro 
io dh Sti dinfitvà a lato della porta e! 
per entro al baloardo del duca G. Ubaldo o Nè Wi 
na l’idea, e molto meno disutile il torre ad we o 
prevvidenza di un gran popolo; dappoichè in sinig 


ale la frequenza 
ricorre a ciascun anno un tempo nel quale q 


. . . . È un 

e il numero degli estranei, direi quasi [ERI Se 

chè della grandezza romana. E tene per SIE pie dt 
ici pio. i ender 

I nicipio ebbe cuore allo spende 

e sufi a 36,000 scudi; vale a dire dono nel 

i soli 1 000 A 

ponte gittato sul Misa ad un solo wo e con Pes i n 

‘azione di un ampio 

struttura; 18,000 nella costruzion p 


‘+ del denaro quella che forma la vera ric 
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gante teatro; 4600: nella condotta. delle acque nuove, dal 
lato di ponente della città, e finalmente 9500: a ‘un di 
presso nella erezione del Foro, come fra breve vedremo: 


Opere veramente stupende, e che onoreranno mai sempre 


e il comizio, e i capi della magistratura ! Giàcchè in ve 
dendo quel ponte, quel teatro, quelle fonti 3. quel :foro ‘e 
tutte quelle strade territoriali rese commodamente.carroz= 
zabili, ciascuno dovrà ricordare i nomi dei Monti; dei 
Mastai, degli Amici e di quanti altri ben 
contmbuirono a cotali Imprese. 
fondamento, e con la debita relazione. al nostro Istituto: di 
codesto Foro Annonario , io comincierò da varie conside: 
razioni generali sul merito de’ mercati; quindi alcuna co» 
sa dirò sull’ opportunità. delle spese, che pei. luoghi: da 
mercato annonario si debbono 


assolutamente :fare, e: qui 
fu saviamente fatto; poscia darò la descrizione minuta e 


dal disegno accompagnata della fabbrica in discorso. « 

II E da prima; sendo noi un popolo quasi esclusi- 
vamente agricolo, non può niegarsi, che sarà sempre ope- 
ta assai giovevole quella che direttamente, o indirettamen- 
te contribuisca al più facile smercio ‘ide’ mostri prodotti. 
Dappoichè il celebre Beccaria nella. sua Econom. Pubbl, 
$ 13, 14, 17, 18 al 30 ebbe a stabilire questi ‘due prin- 
cipii; — N | 

1. Che vera base d’o 
mica si è quella di eccita 
dotto utile e contrattabile ; | 

2. Che riguardo alle opere della mano è: dell’ 
stria necessita di promovere piccioli per v 
spessi guadagni cho fia possibile. 
ambidue i principii, si scorge esser 
politica economia il togliere tutto e 
nuire codesta massima possibile quantità d’ utile travaglio; 
e di vendita minuta. A questo fine mirano i luoghi’ di 
mercato. Di fatto la quantità della moneta ‘circolante’ è 
proporzionale alla quantità della giornaliera ;: ed’ attuale 
consumazione ; nè già si creda essere l’ assoluta quantità 


Ma per parlare con più 


gui operazione pubbiica econo- 


indu- 
olta, ma più 
Combinando pertanto 
€ scopo generale. della 


iò che potrebbe' dimi- 


chezza e prospe= 
pidità ‘e Ja ‘pron. 
ì segni. prosiegue il 


rità di uno stato, ma bensì lo è la ra 
tezza del suo movimento ; non sono 


emeriti cittadini 


ve la maggior quantità di pro- 
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48 
Beccaria sullodato, ma sono le azioni che formano la 
forza e la felicità dei cittadini. Onde conchiude egli, 
la concorrenza maggiore e universale. fa nascere la pro- 
sperità dei;commerci specialmente interni, e' questa con- 
correnza si favorisce 1.° dalla libertà piena, uguale, ge- 
nerale:; 2.9 dal basso prezzo della mano d'opera; 3.° dal- 
la massima facilità dei trasporti e delle vendite, cioè stra- 
de larghe e commodi luoghi di smercio. ( Opera citata 


66 30 ) I quali saviissimi principii erano poscia conva- 


lidati da quel sommo ingegno nel volume secondo della 
sua opera, dove specificamente parlò dei mercati in que- 
sta forma. «I mercati sono i luoghi di ritrovo e di con- 
« corso de’ compratori e dei venditori, nei quali molti 
« cercano di vendere una data merce, molti di comperar- 
« la. Quando questi mercati sono frequenti in un paese, 
« gli uni servono di norma agli altri nel fissare il prez- 
ce z0 delle cose; in questi dunque per la reciproca con- 
« correnza universale e sensibile de’ venditori e dei com- 
ce pratori si stabilisce il prezzo il più giusto, ed il più 
ce utile delle merci, cioè nè troppo infimo, nè troppo al- 
cc t0. La concorrenza di molti, che attualmente compra- 
« no e vendono sotto la tutela e la guardia della reci- 
«e proca emulazione, una tale concorrenza divisa e sparsa 
c« su molti luoghi, e questi luoghi scelti e adattati al- 
ce le conmode riduzioni degli abitatori, fanno sì che i 
ce monopolii siano prevenuti, che la facilità di perdere 
« gli avventori impedisca le frodi, insomma che l’ affluen- 
«za di molti interessi opposti incrociantisi tra di loro , 
« impedisca il soverchio accumulamento in poche mani 
« di un genere, nelle quali iufine si farebbe de’ bi- 
« sogni altrui una privativa ricchezza, » — E que- 
ste massime giustissime se non fossero bastanti a provare 
I utilità. de’ luoghi proprii ai mercati, valga quello 
che ine dice il celebre Say, che nel Tomo 7, pag. 
219€ 407 asserisce essere in ogni paese la consuma- 
zione interna che fa la prosperità della produzione; e pe- 
xò tutto quello che facilita la prima, favorisce ed as- 
sicura la. seconda. Ma poi in parlando de’ mercati , non 
potere il coltivatore abitare le città a posto fisso]; essergli 


dunque proficuo il rinvenire un luogo di convegno ove, 





possa recare, ed offerire le sue derrate; essere talia 
pratore assai commodo il trovarle radunate in grande ‘ab- 
boridanza, e nella loro prima freschezza; di più 1 mer- 
catt a cereali, a pesce, a carni, a erbaggi, e tutti quelli 
ne' quali si vendono prodotti di un valore essenzialmente 
variabile, avere il sommo vantaggio, offrendo punti di 
riunione ai venditori ed ai compratori, di servir quasi 4 
fissarne la meta. Così, dice quel celebre Economista 
nelle compre che fannosi lungi o fuori del mercato si 
rischia di pagare la stessa merce molto al di là del 
suo vero valore, o di venderla molto al disotto. 

III. Ma reso evidente il merito de’ rercati in ge- 
nere, e però di quei luoghi, che servono a effettuarii 
osserviamo se havvi utilità vera. nella speciale opera del 
foro annonario sinigagliese. Il più‘ volte. citato Say dice 
nel Vol. 3 pag. 384 e 385 della celebratissima sua 
opera che la rendita degli stabilimenti pubblici consiste 
nel servigio che procurano al comune. È dunque ammes- 
so nella economia politica, che «gli stabilimenti pubblici 
sono utili anche senza un’ annuo provento ; e il primo 
sborso è risguardato dalla scienza come una accumulazio- 
ne di capitale. Quindi ( prosiegue sempre lo Say ) deb- 


bonsi riguardare codesti edificii come una accumulazione 


= . 3 9 . ® . . 
‘presa sui beni de’ cittadini proporzionatamente alle loro 


facoltà, e distribuita in comodo alla classe povera, non in 
proporzione delle sue facoltà, ma del bisogno che ha. di 
questi stabilimenti. Sono essenzialmente pii; ed è per 
questo titolo che si ha grande opinione d’ un popolo, 
che possieda molti edifici di utilità certa e generale. 
Ecco dunque giustificata coi principii del grande pubbli 
cista europeo, l’ opera testè costrutta in Sinigaglia. Ma 
non basta: lo stesso autore stabilisce per canore generale, 
che affine si possino approvare gli stabilimenti fatti a 
« spese del pubblico, conviene che ne? risulti per il pub- 
ce blico stesso un berie equivalente ai sacrifici fatti; e 


A 


« sebbene Je spese di primo impianto siano piuttosto un 


ce deposito, che una spesa, il pubblico è in dritto di e- 
c siggere che il vantaggio che ne trarrà, sia 1’ equivalen- 
« te della rendita che ne può ricavare ». Che diremo 
noi dunque del foro senigalliese il quale per uno dei 
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50 i. se ) 
beni equivalenti ai sacrificii fatti ritrae quello del rico- 
vero, e comodo a tutta la classe numerosissima dei ven- 
ditori da pesce, venditori i quali con la propria, industria 
contribuiscono non solo alla ricchezza dell’ annona;, ma 
altresì a quella della cassa comunale ? Che diremo noi di 
codesta opera , la quale per un altro dei non piccioli beni 
equivalenti libera 1° intera città dai depositi insalubri e 
schifosi de’ salumi e delle carni macellate ? Accumula, e 
restringe in un medesimo luogo tutto ciÒ che serve alla 
giornaliera e rapida consumazione dei prodotti del suolo ; 
mantiene la giusta gara nei prezzi e nelle qualità delle 
merci che si contrattano: aumenta lo splendore e la bel: 
lezza materiale della città: presenta ai forastieri nella cir 
costanza della fiera uno dei comodi più necessarii , più 
utili, più desiderati? Sebbene laddove gli economisti pub. 
blici si contentano che gli edificii fatti a spese comuni 
paghino col commodo, e col vantaggio de poveri ] am» 
montare della costruzione, havvi nel Foro Senigagliese 
quest altra eccedente prerogativa che frutta al comune 
non meno di sc. 950 annui; e vale a dire meglio di un 
dieci per cento del capitale impiegato. Dopo questo fatto 
omai reso evidente, ogni ulteriore parola sull utilità della 
spesa sarebbe vana, Solo” vediamo se |’ opera ha in se i 
caratteri che 1’ immortale Gioja fissò nelle sue tavole sta- 
tistiche -per tutti i luoghi destinati al concorso delle merci 
annonarie. Primo, egli diceva, siano abbordabili in tutte 
le stagioni: secondo centrali siano pel circondario : terzo 
comodi per |’ esposizione delle merci: quarto riparati dalle 
‘intemperie: quinto vasti pe carriaggi; sesto bastevoli pei 
concorrenti ; s€///m0 vicini a rimesse ed osterie. Ora niu- 
na di. tali qualilà manca al Foro di Sinigaglia, In fatto ; 
sta per entro a un largo piano vicinissimo al mare, e vi 
mettono capo due agiatissime strade er il comodo ester- 

no, una dalle colline, l altra dalla marina, nonchè altre 
tre vie per il comodo interno, cioè una de’ portici sul 
canale, una a lato del forte, la terza nel trivio del così 
detto marione: gode di tutti i vantaggi dell’ ubicazione 

di Sinigaglia, cioè in mezzo ai propri circondari! , e fra 

i tre cospicui territori fanese, pesarese , anconitano : offre 

per la sua figura il maggior comodo all’ esposizione delle 


# 


21 
merci, perchè costruito com’ è in forma elittica, fa scor- 
gere attorno alla sua curva in un solo girar d’ occhi tut- 
tochè si desidera e di acquistare, e di vendere: ripara 
( checchè ne dicano alcuni ) dalle intemperie delle stagio- 
ni, perchè è tutto ad ampio "porticato con botteghe, e 
magazzini, e soflitte, e selciato: tanto è vasto pei carriag- 
gi, che il massimo dell’ area elittica è libero da ogni in- 
gombro, piano e di capacità per lo meno al girare di 
venti carri ad nna volta: tanto bastevole pei concorrenti , 
che anche nella circostanza della fiera ( 1835 ) nonsi 
è mai visto pieno del tutto: anzi lo spazio interno è stato 
riempiuto ( per soprabbondanza di luogo ) d’ altri ogget- 
ti, e d’ altro concorso che di annone e di spenditori 
dell’ annona: è poi così dappresso al borgo della marina, 
al molo, alle case di magazzinaggio, e di provvista che 
da ogni intorno lo accerchiano, ch’ io non so vedere in 
quella bellissima città un luogo più addatto ad esaurire 
l’ultimo requisito dal sommo Gioja richiesto. Se pon chè 
per darne una più esatta descrizione, volgiamo gli occhi 
sull’ annesso disegno, e legsiamone la descrizione. Prima 
però fia bello il rammentare che |’ idea di codesto foro 
nacque nella mente del celebre architetto signor Pietro 
Ghinelli, di sempre cara memoria; il quale dopo avere 
‘adornata la patria di molte e molte altre sue opere archi- 
tettoniche, volle quasi in testamento lasciare il Foro Anno- 


nario che a lui, come al suo vero inventore s' intitolava; e 


a spese del comune innalzavasi nell’anno 1835 con pubbli 
ca solennità e ricordanza, Io dissi celebre il Ghinelli come 
architetto, e nol dissi per adombrare, o per falsare il vero. 
Quell'uomo che privo di soccorsi, e di mezzi, che surto, e 
visso in paesi senza imoraggimenti, e senza studii, che 
in età piucchè avvanzata, matura, disegna ed eseguisce 
per la maggior parte 14 teatri più o meno fastosi ed 
eleganti, più o meno dagli estranei, e dagli artisti ammi- 
rati, credo, che si possa , e si debba a giusto titolo come 
architetto celebre ricordare ! 

IV. Il fabbricato, come scorgesi dalla annessa icro- 
grafia è di figura elittica , e circoscrivendo la piazza in- 
terna, oflre il diametro maggiore di palmi romani 240 ed 
il minore di 167. E da avvertirsi che mancano tuttora 
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al foro alcuni ornamenti, i quali però non tolgono nulla 
alla solidità, e all’ interezza del lavoro : ciò sarebbe la 
statua di Netunno per entro al suo carro marino sull’ at- 
tico della pescheria ; varii delfini sulli gradinotti de’ sodani 
sovrapposti all’ attico del portico : e due bassi rilievi in 
linea de’ finestroni circolari attinenti alla pescheria sum- 
mentovata. Col numero (1) è indicato l’ingresso princi 
pale del foro, tanto ampio quanta è la larghezza del pro- 
spetto, ossia del luogo destinato alla vendita del pesce : 
il (2) mostra la piazza interna, ossia un largo ad uso di 
carriaggi, di depositi e di concorso pei compratori: ven- 


‘gano dal (3) mostrati li dieci ingressi al porticato, due 


de’ quali sono esterni ossia laterali all’ ingresso principale 
del foro, e tutti gli altri interni al luogo medesimo : 
il (4) ci addita un porticato, spazioso, pavimentato, con 
soffitto, e sorretto da 2/4 colonne in giro, e conducente 
alle quattordici botteghe laterali 1 ivi si contrassegnano 


col (5) i posti per i venditori degli erbaggi, (6) quelli 


‘dei villici, (7) gli alti delle triccole , e (8) quelli de’ 


pollajoli , caciajuoli ec. : così vedrai dirimpetto (9) un 
simile loggiato , che a simili usi viene prefisso , e trove- 
rai pei numeri (10) (1 1) (12) (13) uguali posti a uguali 
venditori assegnati. Quivi (14) hanno stanza i pizzicagnoli; 
(15) quivi gli esercenti la così detta arte bianca ; ne luo- 
ghi segnati (16) sono i macellaj: in quelli marcati (i7)i 
salumaj. Vedi al (18) e al (19) due archi passanti, e co- 
modi pel trasporto di piccioli carri , e per l’ accesso de’ 
concorrenti ; due archi-che mettono l’ uno sulla strada di 
Porta Marina, 1’ altro sulla via detta del fortino. Il nu- 
mero (20) ti addita la ricevitoria del dazio consumo; gli 
altri numeri (21) (22) (23) (24) (25) (26) significano 
le botteghe, già nell’ altra  semielisse descritte; e sono 
quelle de’ pizzicagnoli , macellaj, salumaj ec. E’ col nu- 


mero (27) accennato I’ ingresso della pescheria , chesi. 


“compone di nna facile e bassa gradinata: vedi qui (28) il 
locale specificamente prefisso alla vendita del pesce ; un 
quadrilungo sorretto in parte da dodici colonne di eguale 
materia, ed ordine di quelle del portico, e da tre pezzi 
di muro semicircolari nella mezzaria, e nei due lati mi- 
nori. Ampia è l area, vaga di forma , altissima nell’ in- 
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terno, munita di 16 panche in marmo per l’uso de*ven- 


ditori, assai ventilata, distante il più che si possa dalle 


altre abitazioni , con pavimento opportunamente selciato, 
e di artificiosa inclinazione. Corre dietro a lei (29) una 


picciola strada, tale però da lasciar liberi il ginoco del- 


l’aria, il trasporto del pesce agli attigui grottini, e 1’ ac- 
cesso facilissimo ai magazzeni di deposito. Vedi (30) una 
fonte; che con solerte perspicaria l’architetto suggerì di 
piantare precisamente nel bel mezzo dell’ampio fabbricato, 
perchè ognuno si avveda della purezza e della freschezza 
di quelle acque, che sono l’ eiemento necessarissimo di 
tali luoghi e di tali specie di venditure. Codesta fonte ha 
un bacino semicircolare, e deriva le sue vene dalla vici» 
na grandiosa fontana detta del Duca; sicchè potrebbe, 
quando si voglia, somministrare una più ricca e più gra- 
dita copia di acque. ‘l'i addita il (3r) una serie di ma- 
gazzini pel deposito del pesce , con al disotto un grottino 
per cadauno di essi ; e qui è da notarsi, il comodo , la 
salubrità , la mondezza che tutto il locale riceve da que- 


sta aggiunta al foro; la quale giunta non costò meno di 


scudi 1000 , ima die’ pure un necessarissimo e utilissimo 
compimento a quel primo. La linea posteriore di questa 


fabbrica accessoria (32) è quella del bastione entro cui 


( come dicemmo }) giace tutto il foro ; ed è per entro 
ai controforti del bastione stesso, che si è creduto di sca- 
vare i grottini, e apparecchiare i magazzinetti di depo- 
sito. Vedi al di dentro (33) il terrapieno delle mura ca- 
stellane , che cinge il foro anche dalla parte sinistra e che 
potrebbe quando ché sia, ridursi ad uno spalto ridentissi» 
mo per uso di vedetta, ovvero a qualche ulteriore stabi- 
limento di fabbriche per caserme, per magazzeni , per 
case di pubblica utilità e bellezza. Finalmente è (34) in- 
dicata nel mezzo al foro la cloaca , o .il riccoglitore delle 
acque sudicie provenienti dai circostanti fabbricati; le quali 
acque mercè un picciolo declivio giusta la linea CD 
mettono nel vicinissimo canale tutte le immondizie, e 
gl’ incomodi lavacri, o spurghi del luogo. 

V. Ecco quanto in pochi tratti magistrali delineò 
Pietro Ghinelli, e riprodusse in disegno il suo giovane 
di studio Giuseppe Ferroni. Ecco quanto è stato felice 
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mente eseguito in Sinigaglia, uno dei nostri Distretti Ac- 
cademici che più si distingue per la solerzia del fabbri- 
care, e per quella di somministrare comodità all’ indu- 
rtria o al commercio agricolo della provincia. 

Siano dunque nuovamente tributati encomii all’ atti- 
vità di quel comune , all’ antiveggenza di que’ magistrati, 
alla perizia soprattutto dell’illustre architetto, e di chiun- 
que abbia contribuito a rettificare; o dar compimento a 
‘questo splendido edificio. 
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Continuazione degli sperimenti, ossia ragguagli sto- 
rici sul nuovo Gelso delle Filippine. Memoria 
del socio e censore G. Mamiani. 


( Presentata all’ Accademia. ) 


S disse alla pagina 84 del semestre 1.° anno V. di 


queste esercitazioni ; che l’ accademia intendeva a .cono- 
scere esattamente gli effetti del gelso nuovo filippense in 


questa ubicazione urbinate , tanto per l'allevamento e la 
prosperità della pianta, quanto, per la nutrizione e l’op- 

G. Mamiani. portunità della sua foglia ai bachi così indigeni come delle 
indie. Altri ha studiato questi ultimi effetti, ed è per 
darne contezza nel presente 0 mel successivo quaderno : 
io mi lmiterò a indicare alcuni. risultati sulla propaga- 
zione del nuovo gelso, che ( almeno per questo distretto ) 
offre le più felici risultanze. 

E da prima parlavasi nell’antecedente volume di un 
opuscolo dottamente pubblicato nell’anno 1834 dal chia- 
rissimo consocio signor dottor Ignazio Lomeni intitolato 
« del nuovo gelso delle isole filippine con una istruzione 
sulla moltiplicazione e coltura del medesimo ». Ci affrei- 
tammo allora di compendiarne i dettati a generale van- 
‘taggio degli agronomi; e credo bene se ne siano approf- 
fittati coloro che si diedero presso noi specialmonte a un 
tal ramo di utilissima piantagione. Non volendo pertanto 
defraudare gli agronomi delle ulteriori notizie che l'illustre 
consocio signor Lomeni ha fatto di pubblica ragione nel- 
anno 1835, ne diremo alcuna cosa; perchè serva anche 
di norma e di confronto ai novelli nostri esperimenti. Egli 
stampò altro opuscolo sotto il titolo di esperienze ripe- 
tute nel 1835 intorno il gelso delle isole filippine e li 
suoi effetti nel producimento della seta. Ivi; giovandosi 
delle comunicazioni e delle semienze avute dalla nostra 
accademia, ha stabilito col mezzo di esatte sperienze sue 
e di alti : 1.° che il baco fossombronate pasciuùto a gelso 
bianco produce bozzoli di apparenze più grossolane che 
non hanno quelli di lombardia; ma nel tempo stesso di tes- 
suto più serrato e più resistente alla compressione: 2.° che 
le sete tratte dai nostri bozzoli riescono più tonde delle 
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insegnò gratuitamente alcuni anni nel Ginnasio di Forl 
algebra, e geometria, e vi ebbe scuola fiorita di bellissimi 
ingegni; fu uno della deputazione degli studii In patria; 
e se ne diede gran pensiero, conoscendo niun altro servi» 
io tornare più utile alla società , che prendersi cura della 
istruzione della gioventù. Fu buon padre di famiglia, e las 
sciò di sè desiderio. Ebbe vita travagliata, miserissimo, e 
‘troppo affrettato fine, ma questo anzichè togliere alle sue 
lodi, darà chiaramente conoscere che la potenza dell’ ins 
segno e dell’ animo, prevale a quella della fortuna. 
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Delle materie contenute nei due semestri dell’ an» 
no 5.° delle Esercitazioni dell’ Accademia Agraria. 


Semestre I. 


MEMORIE. 


L ntorno ad un Molino a ruota orizzontale ri- 
fatto in Rimini dal signor Gregorio Teodora- 
ni. Memoria del socio e censore professore 

— Maurizio Brighenti. page 5 

Sul dimagramento dei: terreni che rispetto al 
frumento possino operare il formentone e la 
canepa, Considerazioni del socio e censore Do- 
menico Paoli. 

Su i patti che si stabiliscono coi coloni nella Ro- 
magna. Memoria del socio corrispondente Do- 
menico Antonio Farini. 

Sopra una memoria inviata dal signor Ingegne- 
re Pietro Negri. Rapporto fatto all’ Acca- 
demia dal socio, e censore Domenico Paoli. 

Ulteriori ragguagli sul gelso delle Filippine. Rap- 
porto fatto dal socio e censore Giuseppe Ma- 
miani. 
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chitettura moderna. Memoria del socio e cen- 
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vicinanza di Urbino, Memoria del socio ordi- 
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gelso delle Filippine. Saggio storico di Carlo 
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Semestre TI. 
MEMORIE. 


Viste economiche su i bachi da seta, e sulla 
| foglia del gelso. Memoria del socio corrispon- 
dente canonico Angelo Bellani. 
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tasi del censimento. Memoria del socio ordi- 
nario Gio. Battista Spina; 
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e la canapa. Lettera del socio corrispondente 
professore Gio. De Brignoli al socio e cen- 
sore conte Domenico Paoli. 


Sopra lo stesso argomento. Replica del socio e 


censore conte Domenico Paoli al socio corri- 
spondente professore Gio. Brignoli. 

Intorno al Foro annonario edificato in Senigal- 
lia. Memoria del socio e censore conte Giu- 
seppe Mamiani. I 

Continuazione degli sperimenti, e ragguagli sto- 
rici sul’ nuovo gelso delle Filippine. Dello stesso. 

Intorno la seta proveniente da bachi educati col 
gelso filippense. Lettera del socio ordinario An- 
tonio Buffoni. 

‘ Intorno aì meriti letterarit di Domenico Farini, 

Lettera del socio e censore conte Odoardo Ma- 
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Die 27 decembris 1856: 
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